
ASCOLTO

di Simone Caputo

Come riflettere sulla funzione dell’ascolto, di
quali modi d’ascolto o di quali livelli? Ci si
potrebbe occupare del livello semantico, in cui
entra in gioco il sapere, la conoscenza che
impegna l’intelletto. Oppure del livello
rappresentativo, per il quale l’ascolto apre
scenari, immagini e fantasie che si intersecano
con le memorie di ognuno e che spesso accompagna
il livello semantico. O ancora del livello emotivo
che risponde alle sollecitazioni d’ogni tipo che
l’ascolto propone. Questi tre livelli d’ascolto
operano però contemporaneamente e hanno una
attività correlata, sempre, anche quando non ne
siamo coscienti. Anche in un’età come quella
dell’infanzia, in cui all’ascolto come funzione
spontanea e multisensoriale dell’esistere, si
affianca l’ascolto consapevole, da conquistare nel
tempo attraverso esperienze uditive, motorie e
giocose, e soggetto ad una continua evoluzione.
Esso racchiude in sé la possibilità di far vivere
e provare al bambino ciò che potrebbe passare
inascoltato. Parafrasando Jankélévitch, dove la
parola manca, là comincia la musica; dove le
parole si arrestano, là il bambino non può che
cantare e ballare, sfruttando la superiore
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capacità che offrono i suoni di andare oltre il
vincolo della referenza, di attingere e dare
espressione all’ineffabile. “La musica”, dice
Debussy, “è fatta per l’inesprimibile”.

Ascoltare musica non è un’attività passiva o
neutra, bensì un esercizio di partecipazione
personale. La molla principale di questo impegno
consiste nel provare piacere: l’ascolto musicale è
autogratificante, e ancor più deve esserlo
nell’età dell’infanzia. Lo scopo dell’ascolto non
si può ridurre però al solo piacere; scopo
altrettanto importante è lo scambio di esperienze.
Come all’empatia quotidiana si attribuisce il
ruolo di rendere partecipi alle esperienze, alle
emozioni e ai punti di vista degli altri, così
all’empatia musicale si può attribuire un ruolo
analogo: arricchire la vita interiore, facendo
partecipare il bambino della vita interiore di
altri esseri umani: «un reciproco risuonare di
corpi tesi all’ascolto», come ha scritto Jean Luc
Nancy, nel sottolineare l’imprescindibilità
dell’esperienza d’ascolto, insieme motoria e
relazionale, tra gli strumenti educativi
dell’infanzia. Ascolto, quindi, come spazio – di
risonanza, emotivo, personale e relazionale –, ma
anche tempo – che prevede l’attesa, di un
qualsiasi segno, compreso il silenzio. Perché come
suggerisce un anagramma della lingua inglese,
listen uguale silent.
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“BAMBINI A TEATRO”. UN ESTRATTO
DI MAFRA GAGLIARDI

Tra il 1997 e il 2001, in collaborazione con
alcune fra le maggiori esperienze nazionali di
teatro ragazzi, l’Ente Teatrale Italiano ha
promosso un progetto di ricerca sullo spettatore
bambino dal nome “Il tempo dello spettatore”. Un
percorso composito, realizzato grazie al confronto
con bambini di diverse età, ai cui sguardi si sono
affiancati quelli di artisti, operatori teatrali,
insegnanti e famiglie. Di questa ricerca, sulla
quale oggi ci sembra importante tornare, ha
raccontato Mafra Gagliardi ne La bocca
dell’immaginazione. La scena teatrale e lo
spettatore bambino(Titivillus, 2007).
Psicopedagogista, consulente scientifica
dell’Osservatorio dell’Immaginario Infantile di
Torino, Mafra Gagliardi (fra le altre cose anche
redattrice di Eolo) si è occupata a lungo di
studiare le dinamiche della ricezione infantile a
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teatro e del rapporto fra teatro ed educazione. Il
frammento che segue, tratto dal capitolo
introduttivo del testo, offre una vivida
descrizione della platea bambina, dei suoi
personalissimi modi di dialogare con la scena e di
stare in teatro, come “nella bocca
dell’immaginazione”.

 

Il pubblico – diceva Cesare Musatti – è “il
personaggio che tace”. Ma per il pubblico
infantile la definizione non vale. Provate ad
osservarli, i bambini, a teatro. Quelli che
affollano le platee capitanati dai loro insegnanti
sono tutt’altro che silenziosi. Quando le luci si
spengono, dalla sala si leva un grido. Non esprime
tanto paura per il buio improvviso: quanto
piuttosto sottolinea il passaggio di una soglia,
quasi l’ingresso in un luogo e in uno spazio
diversi. Il passaggio dal reale al fantastico, la
fascinazione, la paura, l’eccitazione di
abbandonarsi al mondo della finzione. Un altrove
nel quale la finzione acquista statuto di realtà e
l’illusione scenica ritrova il suo spessore
semantico (in-ludere significa “entrare in
gioco”).

In questo senso dunque, l’inizio dello spettacolo
(non sempre coincidente con l’aprirsi del sipario,
perché spesso il sipario nel Teatro-Ragazzi non
c’è) corrisponde all’incipit di un racconto, al



“c’era una volta” della fiaba, all’irrompere
dell’imperfetto ludico nel gioco di finzione
“facciamo che io ero”… E anche durante lo
spettacolo, gli spettatori bambini non si possono
paragonare in nessun modo a spettatori adulti in
formato ridotto. Mentre l’adulto se ne sta
immobile nella prigione semi-fetale della sua
poltrona-conchiglia, sottomesso alla cancellazione
rituale del corpo richiesta dal suo ruolo, il
bambino cambia continuamente postura, prima e
durante lo spettacolo: si alza, si gira verso i
compagni o all’indietro, si protende in avanti
spostandosi sull’orlo della sedia o si adagia
sullo schienale. Talvolta addirittura replica i
gesti degli attori, in una sorta di mimetismo
corporeo: una “congruenza posturale”, che
corrisponde a un movimento interiore del pensiero
e dell’attenzione e rivela una relazione positiva
tra i due soggetti[1].

L’intervento verbale in favore o contro un
personaggio, le risate, gli applausi nel corso
dello spettacolo, o, al contrario, lo scalpiccio
dei piedi, gli sbadigli, i micro-movimenti sulle
poltrone, permettono di leggere le oscillazioni
della sua attenzione e l’emergenza delle sue
emozioni in termini di entusiasmo, noia,
attenzione, indifferenza, paura. In questo
universo comunicativo rientra anche il segnale
limite di abbandono del luogo teatrale: può essere
un segno di intensa eccitazione, o, al contrario,



esprimere l’insofferenza per un’immobilità a cui
non corrispondono sufficienti motivi d’interesse.
“Un pubblico di bambini è il migliore dei critici:
i bambini non hanno preconcetti, si interessano
immediatamente o altrettanto istantaneamente si
annoiano e, o seguono gli attori, o diventano
insofferenti”[2].

Il fatto è che questo tipo di pubblico non è
addomesticabile, non si lascia influenzare dalle
critiche, non ha pregiudizi o teorie di nessun
tipo. È immune da qualsiasi forma di reverenza nei
confronti di un attore o di un drammaturgo famoso.
Anzi, per lui il drammaturgo non esiste proprio.
Esiste lo spettacolo: il rapporto con l’attore,
qui e ora, nella fisicità della scena, nello
scambio di energia. E se il rapporto non funziona,
non ha nessun motivo di nascondere la sua mancanza
d’interesse. Se invece funziona, ecco che il
pubblico infantile diventa più “personaggio” di
chiunque altro. Un personaggio appassionato, che
si lascia rapire nel senso etimologico del
termine. Sono i momenti di silenzio denso, totale,
in cui gli attori tengono il pubblico nelle loro
mani. Ma è anche vero il contrario, il pubblico
tiene nelle sue mani l’attore: in quei momenti,
respira all’unisono con lui.

(Mafra Gagliardi, Nella bocca dell’immaginazione.
La scena teatrale e lo spettatore bambino,
 Titivillus, Corazzano 2007, pp.11-13)



 

 

[1] M.M. Mervant-Roux, L’assise du théâtre. Pour
une étude du spectateur, Editions CNRS, Paris
1998, pp. 176-178.

[2] P. Brook, La porta aperta, Anabasi, Milano
1994, p. 50.
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Radio Planetarium è un podcast  dedicato ai
rapporti fra arte e nuove generazioni. In questo
episodio: l’attore e la recitazione per
l’infanzia, la massmedialità e il teatro,
l’alterità specifica del linguaggio teatrale.

Ospite Cira Santoro, coordinatrice del Teatro di
Casalecchio, esperta di linguaggi teatrali rivolti
all’infanzia.

Podcast registrato di ritorno dal festival “Teatro
fra le generazioni”, organizzato a
Castelfiorentino da Giallo Mare Minimal Teatro dal
22 al 24 marzo 2017.
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Sigla composta e realizzata Alessio Pallotti

EDUCARE ALLA BELLEZZA. IL TEATRO
RAGAZZI PER MARIO BIANCHI

Ospitiamo con piacere un intervento di Mario
Bianchi, autore, regista, animatore e critico,
direttore della rivista telematica “Eolo”, il sito
ufficiale del teatro ragazzi italiano.  Fondatore
a Como del Teatro Città Murata, autore di video-
montaggi tematici, legati principalmente
all’infanzia, condirettore artistico del festival
di teatro ragazzi “Una città per gioco” oltre che
del festival della narrazione di Mariano Comense,
il più importante in Italia in questo ambito. Nel
2009 Titivillus pubblica il suo Atlante del teatro
ragazzi italiano.

Il teatro ragazzi è l’unica forma teatrale che ha
nella sua definizione il nome del pubblico a cui
si rivolge, un teatro dunque che per sua natura
possiede delle regole precise con le quali fare
sempre i conti. I ragazzi infatti sono un pubblico
assai particolare, che possiede in sé tutte le
possibilità e le fragilità, insite nel concetto di
formazione, e che quindi nasconde inevitabilmente
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la mancanza di un’abitudine al fatto teatrale che,
come ogni percorso ai suoi inizi, ha decisamente
bisogno di “un’educazione“. Ciò non di meno
crediamo che i bambini siano già persone molto
competenti, più abili degli adulti a creare mondi
immaginari e metafore, per cui, rispetto
all’esperienza emotiva ed estetica del teatro,
mettono in campo abilità del tutto straordinarie,
ed è soprattutto nel lavoro post-spettacolo che,
senza didascalismo di sorta e con leggerezza,
l’adulto può riempire ancora buchi di conoscenza
sulla complessità del mondo.

Non essendo mai stato a teatro, o comunque
frequentandolo da poco, questo pubblico possiede
in sé tutte le prerogative della meraviglia, dello
stupore che fanno sì che il suo sguardo sia
oltremodo curioso e prezioso. Peter Brook diceva
che prima di portare in scena uno spettacolo egli
lo proponeva innanzitutto a un pubblico di
bambini, se lì era favorevolmente accolto, allora
lo spettacolo era pronto.
Lo sguardo di un bambino dunque è uno sguardo del
tutto particolare, ancora incontaminato, in
qualche modo ancestrale, che si trova per la prima
volta davanti alla complessità del mondo. Per cui
il suo sguardo in qualche modo va alla radice di
ciò che vede senza pregiudizi, scevro da ogni
altro elemento se non quello dell’incanto e della
meraviglia.



 

Teatro e ragazzi

La parola teatro ragazzi è formata da due parole
inscindibili: insieme ai ragazzi c’è la parola
teatro.
Ragazzi. Allora innanzitutto chi fa teatro ragazzi
deve sempre chiedersi chi è il destinatario, in
che mondo vive e (più che in ogni altro ambito)
quello che il bambino vede in scena, lo deve
ricondurre a ciò che vede e sente, a ciò che lo
emoziona nella realtà. In questo teatro deve
esserci dunque il bambino con il suo mondo, con
gli ambienti e gli esseri umani che presenta che
frequenta, con le emozioni che sente, con i sogni
che fa… è per questo che il teatrante consapevole
di questa particolarissima forma di teatro,
durante la creazione dello spettacolo, deve
necessariamente “sporcarsi” con l’infanzia.
Se non ha le competenze deve allenarsi a
maturarle, conoscendola e frequentandola,
nutrendosi di laboratori che gli possano
consentire di vivere in mezzo a loro. In scena
l’attore che fa il teatro per ragazzi deve
“sentire” sempre il suo pubblico che partecipa
molto più di ogni altro tipo di pubblico. Si deve
adattare ai sui tempi e alle esigenze del suo
sguardo. Deve capire quando il suo pubblico può
fare delle domande e quando no, deve dettare delle



regole e deve dettarsi delle regole.
Chi scrive per i ragazzi non deve fermarsi solo ai
suoi ricordi di quando era bambino ma essere
immesso in un’infanzia che cambia continuamente
nei modi e nell’immaginario.
Le suggestioni e tutto ciò che è stato compreso
durante i laboratori devono essere immessi nello
spettacolo, a condizione poi che il teatro e le
sue regole vengano rispettate.
Teatro. Il teatro non è animazione, è teatro.
Tutto ciò che si inventa e che si impara dal mondo
infantile deve quindi necessariamente diventare
teatro, perché si sta facendo teatro, non
animazione e il teatro ha delle regole, con le sue
metafore, le sue modalità di porsi in scena.

 

Il Pubblico bambino nella maggioranza dei casi non
sceglie di sua volontà cosa andare a vedere, la
scelta è fatta a suo nome dall’insegnante o dai
genitori che decidono cosa va bene fargli vedere.
Ricordiamo subito che fare teatro per ragazzi non
vuole dire fare un teatro per quelli che un domani
saranno pubblico, niente di più sbagliato, i



ragazzi a cui si rivolge il teatro ragazzi è già
il pubblico di oggi, perché i bambini sono a tutti
gli effetti già persone dotate di individualità,
con forme di linguaggio e cultura propri.

Ogni spettacolo nella maggior parte dei casi è
destinato ad una fascia di età prestabilita
soprattutto per le creazioni destinate ai più
piccoli, ricordandoci che tra i due e i quattro
anni esiste un mondo, come pure dai quattro ai sei
anni e che ogni spettacolo di solito ha un
pubblico a cui è dedicato, anche se il teatro
ragazzi è per sua natura un teatro popolare che
parla a tutte le età dell’uomo.
Ci si chiede a volte ma fino a che età questo
teatro debba essere così inteso, difficile dare
una risposta, dai 6 mesi ai 16 anni, forse, con
modi e proposte di immaginari diversi, certo,
anche perché l’ età dell’infanzia e
dell’adolescenza inizia e finisce per ognuno di
noi in modo diverso, quello che ribadiamo con
forza a chi ci dice che il teatro è teatro, è che
il teatro ragazzi sia un teatro del tutto
particolare, speciale non equivocabile con un
altro.

Caratteristiche del linguaggio

Il linguaggio scenico del teatro ragazzi non deve
mai essere abbassato né nel tono né nel linguaggio
ma deve essere adattato al loro sentire. Non



bisogna dunque fare un teatro piccolino che
insegni, ma un grande piccolo teatro a loro
misura, questo sì, che parli poi di tutti gli
aspetti della vita attraverso ogni contenuto,
dalle fiabe che sono un ottimo veicolo per parlare
dei loro sentimenti in formazione alla morte e
alla sessualità, argomenti questi che paiono
essere banditi sul palcoscenico e invece assai
necessari se proposti con la necessaria
leggerezza.
La drammaturgia scritta per l’infanzia deve sempre
tener conto dello spettatore bambino che vive in
quel momento, per cui giustissimo ricondurlo ai
valori della tradizione, ma anche ricondurlo ad un
mondo che cambia in continuazione, anche perché di
solito il drammaturgo ha un’età ben differente da
quella del pubblico che ha scelto come referente.
Si pensa che la funzione del teatro ragazzi debba
avere come caratteristica precipua l’insegnamento,
niente di più sbagliato, il teatro per l’infanzia
qui deve essere percepito in egual maniera simile
agli altri, cioè una proposta culturale che ha già
connaturata in sé il germe morale dell’etica e del
cambiamento umano del ricevente senza bisogno di
nessun’altra accentuazione. Fine ultimo di ogni
tipo di teatro è porre delle domande, è la ricerca
della bellezza e del senso insiti nella vita e
nella realtà, ed anche il teatro rivolto ai
ragazzi deve avere questa finalità. Simile in
questo alle altre forme teatrali ma diverso nel
suo modo di porsi. Per cui il linguaggio



drammaturgico proposto per i ragazzi è
infinitamente più complesso di quello proposto per
un adulto.

 

Nel teatro proposto ai bambini, essendo essi
irripetibili, non possono essere mai bamboleggiati
o resi in caricatura, come spesso succede a chi si
avvicina per la prima volta al teatro per
l’infanzia.
Per ciò mai e poi mai si deve assistere ad adulti
che fanno finta di fare i bambini con la vocina, o
presentare monti incantati dove regna sempre
sovrana la bellezza esteriore, perché il mondo non
è né tutto bello né tutto brutto, ma contiene in
sé per fortuna migliaia di sfumature da
considerare. Il meccanismo principe per
l’abbassamento del senso drammaturgico è la
parodia che deve essere evitata ad ogni costo se
non in casi necessari.

Spesso si pensa che una drammaturgia scritta per
l’infanzia debba essere semplice, elementare, che
debba contenere fattori che lo facciano ridere per
sciocchezze, che si debba rifare a meccanismi
televisivi, o solo alla fiaba. Niente di più
sbagliato, come detto è vero il contrario. Certo
la fiaba è importante, strumento meraviglioso per
parlare di coraggio, di paura e di crescita. Di
crescita perché il teatro ragazzi ha qui una delle
sue principali funzioni, essere uno dei gangli del



percorso di formazione dello spettatore bambino.
Attenzione, lo ripetiamo non per l’uomo di domani
ma per il bambino per l’adolescente di oggi.
Perché i bambini sono a tutti gli effetti già
persone dotate di individualità, con forme di
linguaggio e cultura propri.
Il bambino deve essere abituato dunque a conoscere
ovviamente in modo adeguato anche i temi di solito
a lui negati come la morte e la sessualità.

Elemento fondamentale per fare questo è la
leggerezza che deve stare alla base di ogni
spettacolo scritto e rappresentato per i ragazzi,
ogni argomento può essere rappresentato basta
farlo con garbo e leggerezza che non vuol dire
ovviamente superficialità.
La drammaturgia deve in qualche modo riferirsi
alla vita, soprattutto nel teatro ragazzi, deve
essere una specie di specchio in cui potersi
riflettere, non deve però essere al servizio di
niente, il teatro è teatro e basta, serve perché è
teatro, lo strumento principe che l’uomo possiede
per comprendere meglio la realtà. Il teatro
ragazzi che deve servire a qualcosa è uno sciocco
travisamento di chi non lo conosce e vuole
praticarlo. Basta per intenderci spettacoli sulla
raccolta differenziata o sull’educazione
scientifica o stradale.
Il teatro ragazzi, questo sì deve più che ogni
altro teatro far entrare i bambini nella
complessità delle sfaccettature del mondo.



Per cui, lo ripetiamo, proporre teatro ai ragazzi
è infinitamente più complesso che proporlo ad un
adulto.
Altro elemento, la comprensione di ciò che
rappresenti, in modo che il pubblico vi possa
entrare dentro, ci si possa rispecchiare, ognuno a
suo modo con le sue competenze e con la sua
enciclopedia intellettuale. Il teatro ragazzi
amplifica questo elemento, ha una caratteristica
preziosissima che nessun altro teatro possiede: è
un teatro popolare che accomuna tutti i diversi
pubblici teatrali: la domenica si possono vedere
bambini, mamme, papà, nonni assistere agli
spettacoli, godendone insieme tutte le emozioni.
Per questo uno spettacolo per ragazzi ha la
capacità di parlare a tutti. Tutti e soprattutto i
bambini hanno il diritto di capire. Caratteristica
poi assai anomala di una drammaturgia per ragazzi
è che più è astratta più è compresa dai
piccolissimi e nello stesso tempo dagli adulti.

 

 

Preparazione del pubblico

Gli spettacoli di teatro ragazzi vengono proposti
di solito in due modi, per le scuole e per le
domenicali.
I ragazzi sono un pubblico speciale che ha un
corpo e una sensibilità speciale, per cui nello



spazio teatrale deve essere messo a suo agio prima
e dopo lo spettacolo. Normalmente e a seconda
dello spettacolo proposto, non si devono mescolare
troppo le età.
Il bambino deve poter vedere bene davanti a sé
quello che avviene sul palco, possibilmente a lui
vicino, ben sapendo che ogni spettacolo è diverso,
non sempre fruibile dallo stesso numero di
bambini. Il prima e dopo lo spettacolo hanno delle
regole da rispettare, lo spettacolo scelto
dall’insegnante o dal genitore deve essere
preparato con discrezione senza per altro rovinare
la curiosità dell’attesa. La discussione dopo lo
spettacolo non è obbligatoria ma consigliata.
Tutto ciò avviene per un pubblico speciale come
quello bambino, che ha mille curiosità che devono
avere una risposta.
Lo spettacolo deve essere percepito dal bambino
come qualcosa di speciale, un rito unico e
meraviglioso.

Scuola

Il rapporto tra scuola e teatro ragazzi è andato
in parte modificandosi e ci pare un poco in crisi.
La maggior parte degli insegnanti è poco motivata
verso il teatro o lo vede come mero supporto
all’insegnamento e con a crisi vi è stata una
netta decrescita delle opportunità mentre è
aumentato il pubblico delle domenicali.
Molte volte si è imputato al teatro ragazzi di



cammellare il suo pubblico, il problema certo
esiste, soprattutto per i ragazzi delle superiori
che sono costretti ad assistere soprattutto ai
classici senza possibilità di scelta, banditi
anche dai numerosi testi che invece in modo più
diretto parlano delle loro pulsioni, e spettacoli
di questo genere sono sempre più frequenti. I
ragazzi che vanno a teatro devono essere dunque
motivati e preparati in modo che scelgano sempre
quello che vanno a vedere, consapevoli che non
devono andare perché così perdono un’ora di
lezione, ma che anzi sarà un ‘esperienza unica e
arricchente.

Bisogna far recuperare a loro il senso del teatro
come rito, che andare a teatro è una cosa
speciale, unica, che si entra in un mondo
meraviglioso dove ci si può divertire e anche
imparare.
Ogni spettacolo ha una metodologia diversa, lo
spazio e il pubblico devono essere organizzati in
modo diverso spettacolo per spettacolo, i bambini
posizionati in modo intelligente e diversificato,
spesso a contatto diretto con gli attori. Bisogna
tenere conto che per le recite scolastiche il
pubblico dei bambini, quasi sempre non sceglie
direttamente lui lo spettacolo, ma l’offerta è
mediata dall’insegnante, spesso per esigenze
didattiche, ma per fortuna non sempre, perchè il
teatro è teatro serve per capire meglio la vita.
Comunque il buon organizzatore teatrale oltre alla



scheda prepara gli insegnanti convocandoli e,
poiché ha visto lo spettacolo, ne illustra le
forme e i linguaggi. Alla fine degli spettacoli
quasi sempre, si invitano i ragazzi a fare domande
per entrare più approfonditamente nello
spettacolo, con il teatro di figura (forma di
spettacolo nobilissima e totale purtroppo
ricondotta solo al mondo dell’infanzia) li si
invita sul palcoscenico per toccare con mano i
pupazzi e i burattini e poi in classe si
condividono con i ragazzi le emozioni, magari
anche senza chiedere loro noiose relazioni
scritte.
Ricordiamo infine a chi volesse scrivere o
recitare spettacoli per l’infanzia che ciò che
vogliono intraprendere non è solo un mestiere, ma
una vocazione, non tutti possono permettersi di
farlo. Non basta recitare in falsetto, parlare dei
diritti del bambino, camuffarsi da animali o con
improbabili grembiuli intercambiabili per
interpretare varie parti, realizzare assurdi
canovacci didascalici senza capo nè coda. Non
basta utilizzare scenografie che scimmiottano in
malo modo la “Melevisione”. Il mondo che accoglie
il teatro ragazzi, pur nelle sue fragilità e che
pazientemente è stato costruito in oltre
quarant’anni di lavoro, vasto e appetibile anche
come mercato, merita rispetto. Ognuno ha i suoi
ambiti, la commedia dell’Arte, la ricerca, la
filodrammatica, faccia quello con passione e
professionalità e, se vuole avvicinarsi allo



spettatore bambino, lo faccia pure ma con
discrezione, comprendendone sino in fondo le
esigenze e educandolo soprattutto alla bellezza e,
con competenza e leggerezza, senza mai banalizzare
nulla, alla comprensione delle varie sfaccettature
del mondo in cui viviamo.

Mario Bianchi


